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15 V S. Mauro 

11 L S. Igino 

23 S S. Emerenziana 

21 G S. Agnese 

14 G S. Felice 

13 M S. Ilario 

12 M S. Arcadio 

10 D  Battesimo di Ges½ 

 9 S S. Adriano 

 8 V S. Severino 

 7 G S. Raimondo 

 6 M  Epifania 

 5 M S. Edoardo 

 4 L S. Angela 

 3 D S. Nome di Ges½ 

 2 S Ss. Basilio e Gregorio  

 1 V Maria SS. Madre di Dio 

28 G S. Tommaso 

29 V S. Papia 

27 M S. Angela 

30 S S. Martina 

31 D 4Á T.O.   S. Giovanni Bosco 

26 M Ss. Timoteo e Tito 

25 L Conv. di S. Paolo 

24 D 3Á T.O. S. Francesco di S. 

22 V S. Vincenzo 

16 S S. Tiziano 

17 D 2Á  T.O. S.Antonio Ab. 

19 M S. Mario 

18 L S. Margherita 

20 M S. Sebastiano 

                   Storia della Diocesi di Torino 

Questo mese faccio  

gli auguri a . . . . . 

La notte è lunga e poche 

sono le ore di luce, la luce 

gelida dellõinverno. Il freddo 

intenso tende a far salire la 

pressione arteriosa, mentre 

il terreno gelato e coperto di 

neve è duro come il cemen-

to e mal si presta allõopera 

dellõuomo.  Nei supermer-

cati cõ¯ ogni sorta di buone 

verdure. 
(P.e.l Androon Society Corp.) 

 Grazie, Signore,  
perché ci hai dato l'amore 
capace di cambiare 
la sostanza delle cose. 
 Quando un uomo e una donna 
diventano uno nel matrimonio 
non appaiono più  
come creature terrestri 
ma sono l'immagine stessa di Dio. 
 Cos³ uniti non hanno paura di niente. 
Con la concordia, l'amore e la pace 
l'uomo e la donna sono padroni 
di tutte le bellezze del mondo. 

Possono vivere tranquilli, 
protetti dal bene che si vogliono 
secondo quanto Dio ha stabilito. 
  Grazie, Signore, 
per l'amore che ci hai regalato. 
           Giovanni Crisostomo 

 

 

gennaiogennaiogennaio   

Se confrontate vari calendari, scoprirete che le festività dei Santi non 

corrispondono: vuoi perché il loro numero supera ampiamente quel-

lo dei giorni dellõanno per cui  ogni giorno pu¸ essere dedicato a due 

o tre santi, vuoi perché ogni Diocesi ne ricorda qualcuno in partico-

lare. Questo calendario rispetta quanto proposto dal calendario litur-

gico della Diocesi di Torino, operando una scelta a favore delle figu-

re più note ma anche dei nomi propri più diffusi; ecco perché vi tro-

verete il Beato Piergiorgio Frassati, il Beato Antonio Rosmini, don 

Carlo Gnocchi  e tanti altri nomi vicini alla nostra memoria di pie-

montesi.  

Troverete anche altri santi meno noti ma portatori di una testimo-

nianza oggi significativa, o anche legati a leggende curiose.    

I Re Magi 

I santi del calendario 

Antiche scritture: Capitale Rustica 

È la scrittura che abbiamo impa-

rato tutti a scuola quando la mae-

stra ci faceva fare le aste e poi po-

co alla volta le lettere dellõalfabe-

to. È la scrittura forse più comune 

al mondo, tutti la sanno leggere, e 

per questo gli antichi romani la 

utilizzavano anche per le iscrizioni 

sulla pietra, sui monumenti ecc. 

Questo esempio risale al periodo 

in cui lõImpero romano era al 

tramonto, la bella regolare scrittu-

ra del periodo classico è ora sosti-

tuita da questi caratteri  più irrego-

lari, meno calligrafici e per questo 

i paleografi la  chiamano  

òCapitale Rusticaó. Non credia-

te però che i contemporanei di 

Cicerone usassero questa scrit-

tura nella vita quotidiana: que-

sta andava bene solo per i libri 

e le lapidi. Per lõuso corrente si 

usava un corsivo tutto zampe di 

gallina indecifrabile a tutti salvo 

pochi esperti. 

Il Concilio di Trento fu un vero miracolo 

storico: se si considera lo stato di depres-

sione morale della Chiesa tra la seconda 

metà del Quattrocento e la prima metà 

del Cinquecento non si riesce a capire 

come la Chiesa abbia potuto rialzare la 

testa. Cominciando da Roma: papi come 

Leone X e Alessandro VI possono essere 

considerati grandi mecenati ma certamen-

te dal punto di vista evangelico erano uo-

mini indegni del ruolo che rivestivano. 

Cõ¯ poco da dire: quando il buon Lutero 

accusava il Papato di aver dimenticato lo 

spirito evangelico aveva sacrosanta ragio-

ne.  Se la corte papale era divenuta luogo 

di perdizione, le Diocesi e i relativi vesco-

vi non stavano meglio; non cõ¯ da  

stupirsi se anche il basso clero non fos-

se un esempio di moralità per il proprio 

gregge.  

Eppure qualcuno nel disordine genera-

le ha saputo tener fede ai propri princi-

pi evangelici: umili sacerdoti di cui non 

sapremo mai il nome, frati, abati ed 

anche vescovi come S. Carlo Borromeo 

che sono riusciti a non farsi contagiare 

dalla peste e che pian piano hanno pre-

parato la rimonta. È uno dei rari casi 

nella storia in cui una Istituzione è riu-

scita a riformare profondamente se stes-

sa partendo dal di dentro e senza vio-

lenza: chi la dura la vince, ovvero lo 

Spirito Santo non ¯ unõopinione. 

òNonno, perch® ci sono persone buone  

        e persone cattive?ó 

òPerch® dentro di ognuno di noi  

   ci sono due lupi,  

   uno buono e uno cattivo,  

   che si combattonoó. 

òMa allora chi dei due vincer¨?ó 

òQuello che avrai nutrito di pi½ó. 

Lascia volare lo spirito 

Semine & Raccolti 

Tutti conoscono la storia dei Re 

Magi, del loro incontro con il 

crudele Erode, della visita a Ge-

sù bambino e dei loro doni. Sva-

riate sono le interpretazioni su 

di loro: ci fu chi li vide dei sa-

pienti dõaltre religioni, chi dei re 

provenienti dai confini del mon-

do. Molte leggende li fanno pro-

venire dalla Madia, regione della 

Persia, e il loro nome, Madi, 

divenne in seguito Magi. Nel 

nostro Trentino e altre valli limi-

trofe, la loro storia è molto 

 sentita, tanto che sullõarchitrave 

nelle porte esterne delle baite figu-

rano incise le iniziali dei loro nomi: 

G (Gaspar), B (Baltasar), M 

(Melchior). Osservando anche i 

dipinti più antichi, vediamo che gli 

stessi artisti furono influenzati dalle 

molte interpretazioni e vestirono 

questi mitici personaggi con abiti 

persiani, greci e bizantini.  Sul fatto 

che lõofferta dei doni e lõadorazione 

contengano un preciso valore di 

riconoscimento della divinità di 

Gesù, i Padri della Chiesa sono  

tutti sostanzialmente dõaccordo; cos³, 

infatti, scrive Ireneo: òé Per mezzo 
dei loro doni essi mostravano chi era 
Colui che si doveva adorare. Essi gli 
offrirono mirra perché doveva morire 
per il genere umano; oro perché era 
Re ed il suo Regno non avrebbe avu-
to fine; incenso perché era Dioó.     

 

 

 

Via degli Olmi 21 

- Chieri. 

Ref. Per Chieri: 

Giorgio Nepote. 

Ultimo quarto 

Primo quarto 

Luna nuova 

Luna piena 



15 L S. Claudio 

11 G  S. Maria di Lourdes 

23 M   S. Policarpo 

21 D  IIÁ di QUARESIMA 

14 D IÁ di QUARESIMA 

13 S S. Benigno 

12 V Ss. Martiri di Abitene 

10 M  CENERI 

 9 M S. Apollonia 

 8 L. S. Girolamo Em. 

 7 D 5Á T.O. S. Riccardo 

 6 S  S. Paolo Miki 

 5 V S. Agata 

 4 G S. Nicola 

 3 M S. Biagio 

 2 M Presentazione del Signore  

 1 L S. Raimondo 

28 D IIIÁ di QUARESIMA 

29 L S. Giusto 

27 S S. Gabriele 

26 V S. Alessandro 

25 G S. Cesario 

24 M S. Modesto 

22 L Cattedra di San Pietro 

16 M S. Giuliana 

17 M Ss Sette Fondatori OSM 

19 V S. Mansueto 

18 G S. Giovanni da Fiesole 

20 S  S. Leone 

febbraiofebbraiofebbraio   
                   Storia della Diocesi di Torino 

 

 

 

Questo mese faccio  

gli auguri a . . . . . 

Che fiore ¯ ? 

Ad Andezeno, presso lõAzienda vitivinicola 

Balbiano, sorge questo museo, frutto della 

passione di Franco Balbiano per il collezio-

nismo di antichi giocattoli e di oggetti utiliz-

zati tra ô800 e ô900 nella vita quotidiana e 

nel lavoro. Nella sezione dei giocattoli sono 

esposti circa 500 oggetti di latta o di legno, 

molti soldatini e 163 trottole di forme e 

materiali diversi; queste ultime raccolte dal 

collezionista arignanese Piero Donati. Si 

possono ammirare trenini, macchine a pe-

dali, teatri dei burattini, marionette, bambo-

le, strumenti musicali e fra gli oggetti più 

curiosi: un asino a dondolo, un mastino 

che abbaia tirando il guinzaglio e le pecore 

a dondolo che belano. (Andezeno, corso 

Vittorio Emanuele II, 1. Tel. 011-9434044) 

Il Concilio fu prima di tutto un atto di 

rottura con il passato, una sorta di rifonda-

zione della Chiesa, con dettami e norme 

che ne costituirono la struttura portante 

fino al Vaticano II dei nostri tempi. Intan-

to, se sei vescovo di una Diocesi, tu lì devi 

rimanere a governare la tua gente, non 

puoi più nominare un tuo vicario e poi 

andare a spasso per il mondo o magari 

alla corte del Papa. E se sei prete non 

puoi occuparti solo degli affari tuoi e di 

rastrellare soldi per i tuoi nipoti: tuo pri-

mo pensiero deve essere la gente che ti è 

stata affidata per aiutarla ad andare incon-

tro al Signore. 

Ma anche per il popolo ci furono grosse 

novità: tutti i battezzati dovevano essere 

iscritti in un libro dei Battesimi ð nasceva 

la prima carta di identità! - ed anche i 

morti andavano ricordati in un apposito 

libro perché restasse traccia del loro pas-

saggio su questa terra. E infine i matrimo-

ni venivano regolati da apposite leggi ca-

noniche e di essi si teneva un registro con 

tanto di firme e testimoni. Possono sem-

brare delle banalità, ma per la prima volta 

anche i poveri cominciarono ad avere una 

loro storia. LõUfficio di Stato Civile fu 

istituito nel Regno dõItalia solo nel 1866. 
 

È ora, è ora ! Mettiti gli 

stivali e armati di zappa 

vanga e rastrello. Via le 

erbacce, le foglie secche 

dellõinverno, lascia un 

terreno  lavorato in pro-

fondità e  ben sminuzzato.   

Semine sì, ma solo sotto 

serra: cicoria, spinaci, 

biete, piselli in luna cre-

scente; aglio, cipolle, rava-

nelli in luna calante; e poi 

speriamo bene.   

Il Museo delle Contadinerie e  
del Giocattolo Antico 

Semine & Raccolti 

Il 2 febbraio la liturgia cristiana festeg-

gia  la Presentazione di Gesù al Tem-

pio  e la Purificazione di Maria qua-

ranta giorni dopo il parto, come pre-

scritto dalla legge ebraica. Questa 

festa, popolarmente chiamata del-

la Candelora perché in questo giorno 

si benedicono le candele, simbolo di 

Cristo, in realtà sostituì quella dei 

lupercali pagani, anchõessi a carattere 

purificatorio. Ogni regione lõha adat-

tata ai propri usi e costumi; nel Napo-

letano, ad esempio, un tempo si cor-

reva per le strade con ceri, torce e 

fiaccole. Nel paesino austriaco di Ei-

senkappel, ogni anno si svolge un 

bellissimo corteo di bambini che,  

recando dei lampioncini di cartone e 

tela bianca e rossa, vanno al fiume e 

li fanno portare via dalla corrente, in 

ricordo di una terribile alluvione da 

cui il paese si era salvato per la fede 

dei suoi abitanti.  Oggi la festa ha 

perduto le sue manifestazioni popo-

lari, ma resta sempre suggestiva e 

solenne lõofferta dei ceri al Papa. La 

Candelora segna anche la fine 

dellõinverno. Nei paesi nordici si 

crede che in quel giorno lõorso esca 

dalla tana a vedere che tempo fa: se 

è nuvolo, con tre salti annuncia la 

fine dellõinverno, se ¯ sereno, rientra 

nella tana prevedendo altri quaranta 

giorni di freddo.  

La Candelora Lascia volare lo spirito 

 Villa Brea 

Scuole di alfabetizzazione  

per le donne in 8 villaggi 

Riabilitazione diga per raccolta acqua 

piovana per coltivazione degli ortaggi 

 Costruzione di un Centro 

di recupero per bambini 

denutriti 

Perforazione pozzi  

e installazione pompe  www.camsafa.org  

fsfalbino@camsafa.org    

Campi di lavoro  

e amicizia in Burkina Faso  

Credo in un solo Dio  
che è padre,  
fonte sorgiva di ogni vita,  
di ogni bellezza, di ogni bontà.  
Da lui vengono  
e a lui ritornano tutte le cose.   
Credo in Gesù Cristo,  
figlio di Dio e figlio dellõuomo,  

immagine visibile e trasparente  
dellõinvisibile volto di Dio,  
immagine alta e pura  
del volto dellõuomo  
così come lo ha sognato  
il cuore di Dio.    
Credo nello Spirito Santo  
che vive e opera  
nella profondità del nostro cuore  
per trasformarci tutti  
a immagine di Cristo.   
Credo che da questa fede  
fluiscano le certezze  
più essenziali della nostra vita:  
la comunione dei Santi  
e delle cose sante che è la Chiesa,  
la Buona Novella del perdono dei 
peccati,  
la speranza della risurrezione  
che ci dona la certezza  
che nulla va perduto  
della nostra vita:  
nessun frammento  
di bontà o di bellezza,  
nessun sacrificio  
per quanto nascosto o ignorato,  
nessuna lacrima  
e nessuna amicizia.  

Che non patisca il freddo 

lo si vede subito, spunta 

tranquillamente sotto la 

neve e lo possiamo trovare 

in estese fioriture tra la 

fine di Gennaio e tutto 

febbraio in montagna ma 

anche sulla collina torine-

se, a piccoli ciuffi nel sot-

tobosco. Buca la neve e 

infatti ¯ un é. 

Ultimo quarto 

Primo quarto 

Luna nuova 

Luna piena 

Celebrazione 

penitenziale 

I luoghi di bon Bosco: Chieri, Santa Margherita 



15 M S. Luisa di Marillac 

11 V S. Sofronio 

23 M   S. Turibio 

21 L  S. Nicola 

14 L S. Matilde 

13 D  VÁ di QUARESIMA S. Cristina 

12 S S. Massimiliano 

10 G  S. Vittore 

 9 M S. Francesca Romana 

 8 M S. Giovanni di Dio 

 7 L Ss. Perpetua e Felicita 

 6 D  IVÁ di QUARESIMA  S. Vittorino 

 5 S S. Teofilo 

 4 V S. Casimiro 

 3 G S. Marino 

 2 M S. Angela della Croce  

 1 M S. Felice 

28 L dellôAngelo 

29 M S. Guglielmo Templer 

27 D Pasqua di Resurrezione 

30 M S. Secondo 

31 G S. Beniamimo 

26 Sabato Santo  

25 Venerd³ Santo  

24 Gioved³ Santo  

22 M S. Lea 

16 M S. Ilario 

17 G S.Patrizio 

19 S S. Giuseppe 

18 V S. Cirillo 

20 D  DELLE PALME  

marzomarzomarzo   
                   Storia della Diocesi di TorinoStoria della Diocesi di TorinoStoria della Diocesi di Torino   

Questo mese faccio  

gli auguri a . . . . . 

Semine & Raccolti 
Aria di primavera, gli uc-

cellini cinguettano, gli orto-

lani lavorano. Sotto serra 

puoi seminare basilico, 

cavolo, lattuga, peperone, 

cetriolo, zucchino, sedano, 

pomodoro, melanzana, 

melone, tutto per la pro-

duzione di piantine che 

andranno poi diradate; per 

il raccolto devi acconten-

tarti di cavolo e cicoria 

sopravvissuti allõinverno. 

 

 

Non vivere su questa terra 
come un inquilino o come 
un villeggiante nella natura. 
Vivi in questo mondo 
come fosse la casa di tuo padre. 
Credi al grano, alla terra, al mare 
ma prima di tutto ama lõuomo. 
Ama la nube, la macchina, il libro 
ma prima di tutto ama lõuomo 
Senti la tristezza del ramo  
che secca, 
del Pianeta che si spegne,  
dellõanimale ferito,  
ma prima di tutto  
la tristezza dellõuomo. 
Che tutti i beni terrestri 
ti diano a piene mani la gioia, 
che lõombra e la luce 
ti diano a piene mani la gioia, 
che le quattro stagioni 
ti diano a piene mani la gioia, 
ma prima di tutto che lõuomo  
ti dia a piene mani la gioia. 
                           (Nazim Hikmet) 

Con la fondazione di Costantinopoli 

il baricentro dellõImpero si sposta 

sempre più verso Oriente dove la 

Chiesa greca annovera scrittori e 

teologi di prima grandezza. I Padri 

della Chiesa misero a punto una 

scrittura molto calligrafica ed elegan-

te, ovviamente nella loro lingua, che 

fu imitata anche in Occidente so-

prattutto dagli scrittori ecclesiastici 

che adattarono i caratteri latini a 

somiglianza di quelli greci. Molti 

importanti codici della Bibbia che in  

quegli anni si stavano produ-

cendo, sono redatti con questa 

scrittura, che venne detta Un-

ciale.   

Il chierese Broglia fu molto acuto nellõindi-

viduare la causa della peste che affliggeva la 

Chiesa nel difetto di formazione del clero. 

Prima del Concilio la strada che portava al 

sacerdozio non si discostava molto da un 

apprendistato: il parroco che ti insegna a 

leggere e scrivere, qualche parola di latino, 

pochi rudimenti di teologia, i riti liturgici e 

tutto era fatto. I candidati al sacerdozio era-

no poi ordinati dal vescovo che neppure li 

conosceva e inviati a ricoprire qualche inca-

rico pastorale. Il livello morale del clero 

non era molto superiore a quello dei  

fedeli, tanto pi½ che lõordine sacro era vi-

sto come un mestiere e un modo per mol-

ti giovani di sottrarsi al duro lavoro del 

contadino. Il seminario arcivescovile di 

Torino fondato presso la chiesa di Santo 

Stefano in via Doragrossa, ora via Garibal-

di, offriva ai giovani chierici una più solida 

formazione culturale ma soprattutto quei 

principi morali basilari indispensabili allõe-

sercizio del ministero sacerdotale. Fatico-

samente ma in modo irreversibile la chiesa 

torinese aveva ingranato la marcia avanti. 

La stupidità  
umana 
è un nemico  
contro cui  
Anche 
 gli D¯i  
combattono  
invano 

Il Museo ha sede in un prestigioso palazzo, un tempo di proprietà 

dei conti Grosso di Brozolo  e si trova a Riva presso Chieri. 

La sola visita alle stanze di questa magnifica e antica abitazione soddi-

sferebbe  qualsiasi cultore delle belle arti. A partire dallõatrio si sale, 

attraverso un monumentale scalone alle stanze superiori che hanno, 

ognuna, una caratteristica della  tradizione a cui si riferiscono: la Sala 

Etrusca con bassorilievi riferiti allõarte greca; nel salone delle feste ¯ 

dipinto Giove, le Nereidi, i Dioscuri e altre divinità. Si passa quindi 

alla Sala Cinese dove i dipinti o pannelli raffigurano il percorso della 

lavorazione della seta. Nel 1700 era molto diffusa lõimitazione dellõar-

te cinese. Si passa infine alla Saletta della Caccia dove è dipinta una 

quantità di animali notturni e acquatici, poi la Sala dei Paesaggi,  de-

corata con pannelli rievocanti motivi naturalistici, e infine la Sala del-

le Stampe che pur essendo stata lo studio del Conte è decorata con 

Centauri e altre forme mitologiche che svolazzano nella stanza. A 

questa raccolta, nel 2011 si è aggiunta una raccolta più inedita, si po-

trebbe dire unica, quella del Paesaggio  Sonoro. Un professore genia-

le, oltre che cultore delle òbuone coseó contadine, ha riunito  una 

quantità incredibile di oggetti, suoni e sensazioni che ci riportano, in 

maniera commovente alle nostre origini. Da questo assemblaggio il 

Prof. Torta ha ricavato della musica che ci aiuta a ricordare il tempo 

che fu.  tel.339.8400867 

 Museo Civico di Riva del Paesaggio Sonoro 

Coppie inseparabili: San Patrizio e il Pozzo 

Antiche Scritture: Unciale 

Il Beato Patrizio predicava in Irlan-

da con poco successo e chiese a Dio 

un segno per rendere più efficace la 

sua parola. Dio gli ordinò di traccia-

re col bastone un cerchio sulla terra; 

il santo ubbidì e sotto il suo bastone 

apparve una voragine senza fondo, il 

pozzo del Purgatorio. Fu rivelato a 

Patrizio che la discesa nel pozzo 

comportava gravissimi rischi, molti 

non ne sarebbero più usciti ma colo-

ro che vi fossero rimasti indenni  

Sulla via del ritorno dovette an-

cora affrontare un lungo ponte 

insidioso e si ritrovò nel Paradiso 

Terrestre e infine tornò tra i vivi 

raccontando a tutti la storia che 

aveva vissuto ed esortando a vive-

re nella giustizia per non finire in 

quel luogo di dolore. 

Il Pozzo di San Patrizio è una 

anticipazione del Purgatorio di 

Dante. 

dalla mattina alla mattina seguente 

non avrebbero dovuto più soffrire 

altra penitenza dopo la morte. Il nobi-

le Nicola, gran peccatore pentito, vol-

le scendere nel pozzo per espiare le 

sue colpe. Dopo quindici giorni di 

dura penitenza si fece aprire la porta 

del pozzo e iniziò la sua discesa 

nellõaldil¨ in mezzo a tormenti inde-

scrivibili ma, invocando il nome di 

Gesù, li attraversò indenne e giunse 

fino alla porta dellõInferno.  

Lascia volare lo spirito 

Ultimo quarto 

Ultimo quarto 

Primo quarto 

Luna nuova 

Equinozio 
di primavera 

Pasqua 

Ebraica 

Luna piena 



I botanici mi hanno chiamato 

òorecchio di topoó,  ma vi sfido a tro-

vare un topo con le orecchie come i 

miei petali. Vi sorrido nascosto tra 

lõerba e la rugiada del mattino. Vi 

prego, non dimenticatevi di me. Sono 

il ... 

15 V S. Cesare de Bus 

11 L S. Gemma Galgani 

23 S   S. Giorgio 

21 G  S. Anselmo 

14 G S. Lamberto 

13 M S. Martino IÁ 

12 M S. Giulio IÁ 

10 D  IIIÁ di Pasqua 

 9 S S. Liborio 

 8 V S. Giulia 

 7 G S. Giovanni de la Salle 

 6 M  S. Pietro da Verona 

 5 M S. Irene 

 4 L  S. Isidoro 

 3 D IIÁ di Pasqua 

 2 S S. Francesco da Paola  

 1 V S. Ugo 

28 G S. Luigi 

29 V S. Caterina da Siena 

27 M S. Zita 

30 S S. Giuseppe B. Cottolengo 

26 M S. Pascasio 

25 L S. Marco Ev. 

24 D VÁ di Pasqua 

22 V S. Gaio 

16 S S. Bernardetta 

17 D IVÁ di Pasqua 

19 M S. Leone IXÁ 

18 L S. Atanasia 

20 M  S. Aniceto 

aprileaprileaprile   
                   Storia della Diocesi di Torino 

Semine & Raccolti 
Dai che comincia il bello! 

Intanto ravanelli, spinaci e 

lattughina tenera sono già 

pronti per la tua tavola. E 

poi è ora di trapiantare pe-

peroni, pomodori, basilico, 

cetriolo, zucchino, costine e 

quantõaltro, sempre con un 

occhio al tempo perché una 

gelata qui da noi potrebbe 

ancora arrivare. In piena 

terra insalate e fagiolini con 

luna crescente. Attento alle 

lumache, ai pidocchi e alle 

erbe infestanti. 

Questo mese faccio  

gli auguri a . . . . . 

E quando sono  
arrivato dove volevo, 
ho scoperto che non 

mi bastava.   
     (Dorian Grey) 

O Grande Spirito, la cui voce io sento 
nei venti ed il cui respiro dà vita a tut-
to il mondo, ascoltami. 
      Vengo davanti a te, uno dei tuoi 
tanti figli. 
Sono piccolo e debole, ho bisogno 
della tua forza e della tua saggezza. 
      Lasciami camminare tra le cose 
belle e fa che i miei occhi ammirino il 
tramonto rosso e oro.  
     Faõ che le mie mani rispettino ci¸ 
che hai creato, e le mie orecchie siano 
acute nel sentire la tua voce.  

     Fammi saggio, cos³ che io conosca 
le cose che tu hai insegnato al mio 
popolo, le lezioni che hai nascosto in 
ogni foglia, in ogni roccia. 
     Cerco forza, non per essere supe-
riore ai miei fratelli ma per essere abi-
le a combattere il mio più grande ne-
mico, me stesso. 
     Faõ che io sia sempre pronto a ve-
nire a te con mani pulite e occhi dirit-
ti, così che quando la vita svanisce 
come luce al tramonto, il mio spirito 
possa venire a te senza vergogna. 
 
                         (Volpe Gialla, capo Sioux) 

Lascia volare lo spirito 

Coppie inseparabili: San Giorgio e il Drago 

La successione al grande Broglia dimostra 

quanto forti fossero le resistenze alle nuo-

ve idee conciliari e di come, soprattutto tra 

gli alti prelati, fosse ancora diffuso il mal-

costume. Il savoiardo Filiberto Milliet che 

successe al Broglia nel 1618, creò proble-

mi allõallora vescovo di Ginevra Francesco 

di Sales e si dimostrò in tutto e per tutto 

un relitto di un inglorioso passato. Dopo il 

suo episcopato durato sette anni, sulla cat-

tedra di San Massimo salì un domenicano, 

Giovanni Battista Ferrero, che morì dopo  

solo dieci mesi e lasciò poche tracce della 

sua attività pastorale. 

Erano tempi difficili: guerre tra la Spagna 

e la Francia di Richelieu, la terribile peste 

del 1629 ð 1630 che spopolò Torino (e 

Chieri) con strage di clero e fece chiudere 

anche il seminario nel 1631. Ma soprat-

tutto unõaltra peste invisibile: la povert¨ 

che si abbatteva sul Piemonte, devastato 

dalle lotte dinastiche interne ai Duchi di 

Savoia, lõonda lunga delle guerre di reli-

gione, il brigantaggio,  lõanarchia sociale. 

Che fiore ¯ ? 

Le notizie storiche certe su di lui 

sono assai tenui: unõepigrafe greca 

del 368 d.C. parla di òuna casa dei 

santi martiri Giorgio e compagnió, a 

quellõepoca risalgono anche i resti 

archeologici di una chiesa intitolata 

al suo nome. Nel Medioevo i crocia-

ti sostennero di essere stati assistiti 

da San Giorgio mentre stavano per 

essere sconfitti dai Saraceni presso 

Antiochia nel 1089.  È in questo 

periodo che nasce la leggenda del 

drago. In uno stagno salmastro della 

Libia si nascondeva un drago che 

sterminava gli abitanti di una città 

vicina con il suo alito pestilenziale;  

unico modo per placarlo era 

lõofferta quotidiana di due giova-

ni estratti a sorte. E un giorno la 

sorte cadde sulla figlia del re. 

Nei pressi dello stagno attende-

va di essere divorata dal mostro 

quando Giorgio, passando per 

caso di là ed udita la triste vicen-

da, affrontò il drago e lo trafisse 

mortalmente con la sua lancia.  

Liberati dallõincubo, gli abitanti 

della città si convertirono alla 

fede in Cristo. La leggenda eb-

be una vasta diffusione soprat-

tutto in Egitto dove molte chiese 

gli furono dedicate. 

 

Il Museo dellõ Archeologia 

Governare significa fare in 

modo che  i disonesti abbiano 

paura e gli onesti stiano  

tranquilli. 

 (Clemenceau) 
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Festa del Santuario 
SS. Annunziata 

I luoghi di don Bosco: Mondonio 

La M.A.C. (MOSTRA ARCHEOLOGICA 

CHIERI)  ̄situata in tre sale dei locali se-

minterrati del Municipio di Chieri e contie-

ne reperti frutto di numerose indagini ar-

cheologiche effettuate negli anni in varie 

zone della citt¨. Ĉ allestita su tre nuclei 

tematici: le merci e i commerci in epoca 

romana, con esposizione di anfore; il mon-

do dei morti, con corredi funebri; le fornaci 

del Medioevo, con produzioni ceramiche 

locali.  Di particolare interesse ¯ un esem-

plare di anfora utilizzata probabilmente per 

il trasporto dell'allume, materia prima uti-

lizzata anche per la tintura delle stoffe; 

altrettanto interessante il caso della tomba 

35 (le indagini hanno portato alla luce 47 

tombe), il cui corredo ¯ costituito da ben 

19 oggetti, molti dei quali esposti. Attual-

mente il Comune di Chieri sta pensando a 

un progetto che preveda nuove raccolte di 

reperti archeologici fino ad oggi non visibi-

li al pubblico e ad un miglior sistema di 

comunicazione della MAC stessa.  



Siamo il posto giusto dove 

gli sposi possono approfon-

dire il loro stare insieme, 

secondo un percorso co-

mune con altre coppie con 

le quali condividere fede e 

vita. 

www.equipes-notre-dame.it 

 
 

15 D PENTECOSTE 

11 M S. Ignazio da Laconi 

23 L   S. Onorato 

21 S  S. Cristoforo Mag.  

14 S S. Domenica Mazzarello 

13 V B.V. Maria di Fatima 

12 G S. Pancrazio 

10 M  S. Cataldo 

 9 L S. Isaia Profeta 

 8 D ASCENSIONE 

 7 S S. Domitilla 

 6 V S. Domenico Savio 

 5 G S. Gottardo 

 4 M S. Antonina 

 3 M Ss. Filippo e Giacomo 

 2 L S. Atanasio  

 1 D VIÁ di Pasqua 

28 S S. Germano 

29 D Corpo e Sangue di Cristo 

27 V S. Agostino di Canterbury 

30 L S. Giovanna dôArco 

31 M S. Silvio B. 

26 G S. Filippo Neri 

25 M S. Beda 

24 M S. Maria Ausiliatrice 

22 D SS. TRINITAô 

16 L S. Ubaldo 

17 M S. Pasquale Baylon 

19 G S. Ivo 

18 M S. Giovanni IÁ 

20 V  S. Bernardino da Siena 
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Semine & Raccolti 

Siamo nel pieno del lavoro. 

Ormai si può seminare di 

tutto in piena terra ed è tempo 

di diradare le piantine semina-

te nei mesi scorsi e metterle a 

dimora. Raccogliamo fagiolini, 

piselli, lattuga, spinaci e anco-

ra ravanelli. È opportuno so-

stituire il telo di nylon della 

serra con rete antigrandine e 

fare attenzione alle erbacce e 

allõoidio, la muffa bianca, su 

cui occorre intervenire tempe-

stivamente. 

. 

Questo mese faccio  

gli auguri a . . . . . 

 

Signore, mio Dio, 
io ti ringrazio perché hai portato 
a termine questo giorno; 
io ti ringrazio perché hai dato 
riposo al corpo e allõanima. 
La tua mano era su di me 
e mi ha protetto e difeso. 
Perdona tutti i momenti di poca fede 
e tutte le ingiustizie di questo giorno 
e aiutami a perdonare tutti coloro 
che sono stati ingiusti con me. 

Fammi dormire in pace 
sotto la tua protezione e preservami 
dalle insidie delle tenebre. 
Ti affido i miei cari, 
ti affido questa casa, 
ti affido il mio corpo e la mia anima. 
Dio, sia lodato il tuo nome. 
       

              Dietrich Bonhoeffer 

Il coraggio  

¯ lõarte di  

aver paura  

senza  

che questo  

appaia.    

Antiche scritture: la Beneventana 

La caduta dellõImpero ha prodot-

to il disgregamento politico 

dellõEuropa, cui ha fatto seguito il 

disgregamento culturale. Nella 

misura in cui il latino veniva sosti-

tuito nella lingua parlata dai vari 

dialetti, anche il modo di scrivere 

assumeva caratteristiche molto 

diverse da nazione a nazione: la 

scrittura visigotica in Spagna, la 

longobardica nel nord Italia, la 

merovingica in Francia, mentre 

nellõItalia peninsulare si sviluppa 

una scrittura molto calligrafica di 

origine mona- 

stica che, sebbene non facilissima 

da interpretare, è tuttavia molto 

più chiara ed elegante delle scrittu-

ropee.  Con questo tipo di scrittura 

i monaci hanno ricopiato le opere 

dellõantichit¨ classica e dei Padri 

della Chiesa in splendidi codici 

miniati che destano ancora oggi 

grande ammirazione. Fu chiamata 

Beneventana perché pare sia origi-

naria di quella regione ma si diffuse 

anche in tutta la fascia adriatica. 

Al termine di ogni sera 

non chiederti  

quanto hai raccolto; 

domandati invece 

quanto hai seminato. 

Mons. Ferrero morì nel 1627 ma passa-

rono cinque anni prima che fosse nomi-

nato un nuovo arcivescovo, e questi fu 

Antonio Provana, che si era distinto in 

passato come ambasciatore dei Savoia a 

Venezia. Era un uomo di grande cultura 

e un fine diplomatico, qualità non indiffe-

rente nei tempi difficili che il Piemonte 

viveva, e fu anche vescovo saggio e uomo 

di Dio. Visitò la Diocesi e celebrò un 

Sinodo secondo le norme conciliari che 

cercò di affermare con diligenza. Ciò che 

fa di lui un personaggio singolare è che fu  

un vescovo povero come povera era la 

sua gente. Non cõera allora un Palazzo 

Arcivescovile e Antonio Provana per 

tutto il tempo fu ospite del fratello Ot-

tavio dei conti di Collegno che con 

grande generosità volle provvedere al 

suo mantenimento ed anche alle spese 

che la Diocesi doveva affrontare. Quan-

do morì nel 1640 nulla era cambiato, 

povertà e disordini sociali non erano 

cessati ma per la prima volta un vesco-

vo aveva condiviso la fatica di vivere 

della sua gente. 

 Lascia volare lo spirito 

Inaugurato nel 1961 per il primo Centenario 

dellõUnit¨ dõItalia, ha sede a Pessione (Chieri). 

Sorse grazie al conte Lando Rossi di Montele-

ra, allora amministratore delegato della Marti-

ni & Rossi, appassionato di archeologia, che 

don¸ allõazienda la sua collezione di reperti in 

terracotta riguardanti il vino dal secondo mil-

lennio a. C. La collezione, arricchita da altri 

pezzi (anfore vinarie, crateri, coppe e bicchieri, 

torchi, carri, tini, botti, ecc.), è posta in una 

ambientazione ideale nelle numerose sale con 

i mattoni a vista nelle pareti e nelle volte delle 

antiche cantine della villa settecentesca, sede 

del primo stabilimento a Pessione, risalente al 

1864.      (Tel. 011-94191) 

Il Museo Martini di Storia dellõEnologia 

Coppie inseparabili: San Rocco e il cane 

Figura molto popolare circonfusa di 

leggenda ma anche con tratti storici 

certi, San Rocco non è più nel calenda-

rio ufficiale della chiesa romana. Nato a 

Montpellier allõinizio del XIV secolo e 

rimasto orfano molto presto, partì in 

pellegrinaggio verso la tomba degli 

Apostoli a Roma. Durante il viaggio nei 

pressi di  Acquapendente incontrò la 

terribile Peste Nera che sterminò nel 

1350 una buona parte della popolazio-

ne europea. Si prodigò per dare assi-

stenza agli appestati operando  

guarigioni miracolose, finché conclu-

se il suo viaggio a Roma. Sulla via del 

ritorno fu a sua volta colpito dalla 

peste nei dintorni di Piacenza e si 

ritirò sulla riva del Po dove un cane 

randagio gli portava del cibo. Guari-

to dalla peste riprese il viaggio ma fu 

arrestato ad Angera, sospettato di 

spionaggio e morì in carcere. Nella 

iconografia il santo appare vestito da 

pellegrino, con il bastone e un largo 

cappello, sempre con il cane a fian-

co, inseparabile amico.  

Da 75 anni, in più di settanta Paesi 

del mondo, le equipe si incontrano 

con un sacerdote nelle case, una volta 

al mese, per pregare e condividere la 

vita di tutti i giorni illuminandola alla 

luce del Vangelo. In Chieri vi sono 

quattro equipes. 

segritalia@equipes-notre-dame.it 
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